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perplesso. Poi ci sono le chiese della Ma-
donna dei poveri e dei Ss. Giovanni e Pao-
lo, entrambe di Figini e Pollini: la prima 
brutale e apocalittica, la seconda ingenti-
lita dal gioco di volumi ricoperti dai mat-
toni a vista. Fritz Metzger ha lascito il 
segno in Paolo Sarpi, mentre Magistretti e 
Tedeschi al QT8, con la loro chiesa a pian-
ta centrale costruita su due circonferenze 

L’
ultima, non ancora terminata, è la 
chiesa di Santa Madre Teresa di Cal-
cutta al Gratosoglio: progetto del 
2005, inizio lavori 2016, avrebbe do-
vuto inaugurare l’anno scorso, ma 
ancora mancano altare e ambone. 

Sarà il luogo di culto del quartiere Le Ter-
razze, che lo attende da oltre venticinque 
anni.   
La consacrazione precedente in città risa-
le al 2017, con la chiesa della Pentecoste a 
Quarto Oggiaro dell’architetto Boris Po-
drecca. A Milano si dice “cantiere sacro” e 
si pensa subito alla mai quieta Fabbrica 
del Duomo, ma nel secolo scorso tutto il 
territorio diocesano è stato un fervere di 
nuove architetture religiose senza eguali 
al mondo, rese necessarie dalle masse di 
lavoratori inurbati e arrivati dal Sud Ita-
lia.   
In un secolo vennero costruiti 465 edifici 
sacri, 300 solo tra il 1945 e il 1993. Senza 
contare le chiese provvisorie in legno e 
prefabbricato, che talvolta restarono fun-
zionanti per decenni. A guidare questo 
cantiere diffuso e permanente c’era la vo-
lontà di ferro di tutti i vescovi che si sono 
susseguiti. Prima il cardinale Schuster, 
che nel 1948 fondò l’Ufficio Nuovi Templi, 
poi l’arcivescovo Montini, futuro papa Pa-
olo VI, che invitò i maggiori architetti a 
confrontarsi con la nuova domanda di 
chiese. Tra loro Gio Ponti, a cui si devono 
San Luca Evangelista a Città Studi, la 
chiesa dell’ospedale San Carlo e quella di 
San Francesco d’Assisi al Fopponino, con 
le sue traforature esagonali sulla facciata 
che mischiano il cielo al cemento, richia-
mando le facciate a vento della tradizione 
romanica lombarda. Anche la chiesa di 
San Giovanni Bono, di Arrigo Arrighetti, 

quartiere Sant’Ambrogio, è tutta in calce-
struzzo a vista: un’insolita facciata a 
triangolo isoscele bucherellata da piccole 
finestrelle colorate e una copertura a vela 
che vista dal lato la fa assomigliare a una 
tenda. Altra facciata che merita una visita 
è quella di San Giovanni Battista alla Cre-
ta di Giovanni Muzio, con il suo tetto ag-
gettante e sollevato, che le dà un aspetto 

NEL SECOLO SCORSO SONO STATI COSTRUITI 465 EDIFICI SACRI. DA CITTÀ STUDI (GIO’ PONTI)  
AL  QT8 (MAGISTRETTI E TEDESCHI), VIAGGIO NELLE CHIESE CONTEMPORANEE MILANESI

ARCHITETTURE

Un parallelepipedo di 28 per 14 metri di base, al-

to 10, rivestito in pannelli di vetro resi traslucidi 

dall’inserimento di fogli di polistirolo e per questo 

chiamata la “Chiesa di vetro”. All’interno il tetto 

è sorretto da quattro colonne, sul frontone una 

sequenza di croci in cemento, mentre il soffitto 

è fatto di conci prefabbricati. Realizzata nel 1958 

a Baranzate su progetto di Angelo Mangiarotti, 

Bruno Morassutti e Aldo Favini. Fuori domina il 

bianco, dentro la luce. 

MATER MISERICORDIE

di NICOLA BARONI

ANDARE A MESSA NEL SECOLO  
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eccentriche. Edifici che non hanno perso 
il loro fascino avveniristico e meritereb-
bero di essere valorizzati e visitati come 
opere d’arte che hanno tentato di dare for-
ma contemporanea all’esperienza del sa-
cro, senza relegarla ad anacronistiche 
repliche del passato. La diocesi, in occa-
sione di Expo, mappò parte di questo pa-
trimonio nel sito www.chiesecontempo-
ranee.chiesadimilano.it. Per un censi-
mento e profilo del contesto storico esau-
stivo meglio affidarsi a Nuove chiese nella 
diocesi di Milano nel XX secolo di Gian-
carlo Santi (Vita e Pensiero). Schede de-
scrittive delle singole architetture si tro-
vano invece nella “Mappa degli edifici” del 
portale dell’Ordine degli architetti di Mi-
lano. Non c’è solo il Duomo da ammirare. 
E dopo aver abituato l’occhio alle guglie 
neogotiche, sarà difficile per il cuore non 
commuoversi al cemento. |  ◆

Facciata in mattoni sabbiati e insolita pianta poli-

gonale. Conclusa nel 1956 al Portello su progetto 

di Carlo De Carli. Il fulcro è il ciborio, cioè il bal-

dacchino sopra l’altare maggiore che ha fatto la 

fortuna degli artisti barocchi (celebre quello del 

Bernini a San Pietro): cinque colonne che salgono 

fino alla lanterna vetrata, da cui entra la luce. Le 

colonne sono unite da passerelle aeree esagonali 

e praticabili, collegate a balconate perimetrali pen-

sate per il coro.

SANT’ILDEFONSO

Al centro del quartiere Forlanini, realizzata nel 

1970 su progetto di Ignazio Gardella. La chiesa e 

il sagrato sono sopraelevati rispetto al livello della 

strada. La particolarità è nella copertura a vela che 

si inarca e innalza lungo tutta la navata centrale. 

L’effetto è ancora più sorprendente all’interno, 

con le strutture ben visibili a sorreggere e slancia-

re verso l’alto la copertura fittamente listellata. È 

tutto cemento ma sembra una lamiera. Finestre 

a feritoia.

S. NICOLAO DELLA FLUE

O  BREVE

I
l fascino dell’architettura sacra è che ci 
chiede di interpretare oggi una forma 
artistica ancestrale, e toccare un terri-
torio della memoria che va al di là 
dell’architetto stesso, nelle profondità 
e viscere del tempo. L’ho raccontato re-

centemente a Sergio Massironi e Beatri-
ce Basile, in interviste entrate nel libro 
Il gesto sacro. Una conversazione con 
Mario Botta (Electa). Non inventiamo 
niente di nuovo, dobbiamo interpretare 
un’esperienza millenaria e porci di fron-
te a qualcosa che si ripropone ogni ge-
nerazione, ma facendo i conti con quello 
che siamo. La domanda oggi è come 
possiamo affrontare – dopo le avan-
guardie – l’idea di uno spazio di medi-
tazione, silenzio e preghiera. Un nuovo 
grattacielo moderno non crea polemi-
che, una chiesa spesso sì: forse perché 
la chiesa è più amata del grattacielo. La 
gente si affeziona a un’immagine, una 
cultura, una memoria, una storia che le 
appartiene. Per questo non è facile poi 
passare oltre: bisogna fare attenzione 
ed essere molto autentici. Se si guarda 
al passato, la Chiesa non ha mai tradito 
la cultura del proprio tempo. È chiaro 

che la modernità ha stravolto la nostra 
sensibilità più di prima, ma costruire 
chiese esattamente come erano in pas-
sato sarebbe come negare la cultura del 
nostro vivere. Nell’arte non c’è progres-
so – non avrebbe senso pensare che Pi-
casso sia meglio di Raffaello – ma evo-
luzione. Respiriamo la cultura del mo-
derno ogni volta che usciamo di casa, 
ma anche restando in casa. Una chiesa 
non può sfuggirvi, come non può farlo 
un teatro, una banca, un’istituzione: vo-
lenti o nolenti bisogna da un lato rical-
care la storia e dall’altro aggiornarla 
con la sensibilità odierna. Nella diocesi 
di Milano ho realizzato negli anni No-
vanta la chiesa di San Pietro Apostolo a 
Sartirana di Merate e a inizi Duemila il 
centro pastorale Giovanni XXIII di Se-
riate (Bg). Uno tra i migliori esempi di 
architettura sacra nel milanese credo 
sia la chiesa di Mangiarotti e Morassut-
ti a Baranzate. Hanno usato pannelli 
prefabbricati e inondato di luce la nava-
ta. Mi sembra un’interpretazione cor-
retta della cultura e del modo di fare del 
nostro tempo applicata a uno spazio del 
sacro. (Testo raccolto da Nicola Baroni)

INTERPRETARE IL TEMPO
UN ARTICOLO DI MARIO BOTTA CHE SUL SACRO HA LAVORATO A SARTIRANA 
E SERIATE: “IL FASCINO È DECLINARE FORME DELLA MEMORIA NEL PRESENTE”

L’INTERVENTO

Al centro, San Francesco al Fopponino 
(foto di Stefano Suriano)
qui sopra, la chiesa di San Giovanni Bono
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